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CAPITVl.ARE MEDICORVM. 



In nomine Dei eterni. Amen. 

Anno, ab incarnalione domini nostri Jhesu Clirisli, 
millesimo CCLVIII, mense Aprilis. Indielione prima. Ri- 
voalto. 

Nos, Justiciarii comunis Venccie, vidclicet, Marcus de 
Canale, Leonardus Mozanigo et Andreas Memo, qui consli- 
luli sumus per dominum nostrum Rayneriuin Geno, incli- 
tum Venccie duccm, et cius consilium, ad iustiliam in 
omnibus pertractandam, ccpimus caute providere quali- 
ter medici physice et cyrologve corum a rie in Icgaliter 
quilibcl exercerc valeal sino peccato. 

Idcirco capituiare invenimus, quern, ad memoriam 
perpetualiter obscrvandam, scribi iussimus; super quo eos 
iurarc fccimus, secundum quod inferius per omnia conli- 
nei ur. 

1. Juro ad evangelia sancta Dei quod de nullo infirmo 
me inlromilam ad medicandum, nisi primo ipsum amo- 
neam ut debeai con Uteri sacerdoti de peccalis suis. 

2. Ilem, omnes infirmos et vulneralos, et ab aliis infir- 
milalibus delenlos, quos intromisero ad medicandum, eos 
legaliler et discrete mcdieaho, eisque, secundum eoruni 
intimi ilntcs, conscilium et adiulorium dabo, noe per frau- 
dem aliquam eorum infìrmilales prolungabo. 

5. Ilem, non audebo vcl presumebo vendere, vel vendi 
Tacere, losicum, vel aliquid perlinens ad losicum, et hoc 
in banno persone. 

A. Rem, non habebo socictalcm cum aliquo apolecario, 
scilicel, quod habeam porlionem lucri medieinarum, que 
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CAPITOLA II E Uh! MEDICI. 



In nome di Dio elenio. Così sin. 

A eli’ anno 1 258, dopo la Incarnazione del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo; nel mese di Aprile; nella prima in- 
dizione. In Rialto. 

Aoi Giustiziarli del Comune di Venezia, cioè, Marco 
da Canale, Leonardo JUocenigo c Andrea Memo, che sia- 
mo costituiti dal nostro Signore Renici’ Zeno, inclito Doge 
di Venezia, e dal suo consiglio, per amministrar giustizia 
in ogni cosa ; abbiamo preso di cautamente provvedere 
acciocché i medici fisici ed i chirurghi possano legalmente 
esercitare la loro arte senza peccato. 

Pertanto abbiamo formulato un capitolare (1), ed or- 
dinato che fosse scritto per conservarne perpetua memo- 
ria. E sopra di esso li abbiamo fatto giurare, a norma di 
quanto si contiene per intero qui sotto. 

\. Giuro nei Vangeli Santi di Dio che non assumerò 
la cura di alcun infermo, se prima non lo avrò ammoni- 
to clic debba confessarsi dei suoi peccati ad un sacer- 
dote. 

2. Medicherò legalmente e con discrezione (2) lutti 
gli infermi, i feriti, ed i sofferenti altre infermità, dei 
quali avrò assunto la cura ; e darò loro consiglio e soc- 
corso secondo le loro infermità ; nè prolungherò con al- 
cuna frode le loro infermità. 

5. Aon oserò, ne presumerò di vendere, o far vendere, 
tossico, o qualsiasi cosa pertinente a tossico ; e ciò sotto 
pena di bando della persona. 

4. Aon avrò società con alcun speziale, in modo, cioè, 
di aver parte di lucro nella vendita delle medicine che 
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vendunlur prò me in stallone apolecarii ; et quoti nullus 
apolccarius ntideal ilare salarimi] alicui medico prò quo 
ulaliir in slatione sua et facial vendere medicina» sua9. 

5. Itcm, si apolccarius scirei vel crederei quod medi- 
cus non recium darci consciliutn alicui, impcdiel, qiianlum 
poteril, quod homo non habeal illud conscilium, et quod 
apolccarius non suadcbil alicui liomini babere conscilium 
a medico, quem non credal esse bonum el legalcm. 

6. Ilem, slaluimus quod nullus apolecarius babeal so- 
cielalem curii aliquo messela, vel del ei cerluin salarium 
prò vendilione suarum (medicinarum), nisi quod slalulum 
per dominimi ducem et maiorem partem sui consilii, scu 
cliam per dmninos Jusliciarios, qui modo sunt vel erunl. 

7. Ilem, non (ariani, nec (ieri (ariani, conspiralionem. 
ncc sonda lem. nec aliquod ordinamenlum, rum aliquo me- 
dico vel apolecario, vel rum aliqua alia persona per frau- 
derò aliquam, et si sum amodo, in anlea non ero. 

8. Ilem non faeiam, nec (ieri faciam elecluaria, pulve- 
res, svropos, medicinas, emplaslra alque ungueula, aul 
aliquid alimi ad mcdkinam perlinens, nisi (ìdeliter et be- 
ne, sicul fisica prccipil vel anlidoclarium. 

9. Ilem, si invenero aliqua elecluaria, emplaslra, syro- 
pos, pulveres, unguenta, vel aliquas confecliones ad me- 
dicinas perlinenles, faclas conira quod precipil fisica vel 
anlidortarium, quam cicius polero, domini» Jusliciariis 
manifeslabo. 

1 0. Ilem, recle et legaliler consiliabo infirmo, i|uem 
intromisero ad mcdicandum, in expensis sue infirmilalis. 

11. Ilem, quod nullus apolccarius audeat medicare, 
vel medicinam aliquam alicui dare, vel polionem, sine 
ronscilio medici, nec aliquam urinam indicare. 
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si vendessero, per mio ordine nella sm bottega; od in 
mollo e he lo speziale osi dare un compenso al medico 
perchè frequenti nella sua bottega, e faccia vendere le 
sue medicine. 

5. Così pure se lo speziale sapesse o credesse che il 
medico tiesse un consiglio non retto ad alcuno, impedi- 
rà, per quanto lo possa, che alcuno riceva quel consi- 
glio ; e non persuaderà chi si sia di accettare consi- 
glio da un medico che non credesse abile e legale. 

6. È da noi pure stabilito (5) che nessun speziale ab- 
bia società con sensali, o dia loro un compenso qmlsia- 
si per la vendita delle sue medicine , eccettuato quello 
che fosse determinato dal signor Doge e dalla maggior 
parie del suo consiglio, oppure dai signori Giustiziarii 
presenti o futuri. 

7. Non farò, nè farò far cospirazione, nè società, nè 
qualsiasi regola con medici, speziali, o con altra persona, 
in via fraxulolenta ; e se vi avessi parte, cesso di averne 
d'ora in poi. 

8. Non farò, nè farò far elettuarii, polveri, sciroppi, 
medicine, impiastri ed unguenti, o qualunque altra cosa 
pertinente a medicina, se non fedelmente e bene, c come 
insegna la fìsica o l' antidotario. 

9. Se troverò alcuni elettuarii , impiastri, sciroppi, un- 
guenti , od altre cose pertinenti a medicina, fatte contro 
i precetti della fisica c dell' antidotario, lo manifesterò, 
quanto più presto mi sarà possibile , ai signori Giusti- 
ziarti. 

10. Così pure consiglierò rettamente c legalmente, 
nella economia della sua infermità, la persona di cui avrò 
assunto la cura. 

1 1 . Non pennellerò che alcun speziale osi medicare o 
dare alcuna medicina o pozione a taluno, o pronunciare 
giudizio su qualsiasi orina, senza il consiglio del medico. 
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12. llem, si invenero aliqua olecluaria voi syropos, ani 
emplaslra, eonlra ordinerà suprascripUmi, eas nec eos 
eomparabo, vel comparar! faciam, nec vendam nec faci a m 
vendi aliquo modo. 

15. Ilem, si a Jusliciariis, (pii soni vel erunl, pelilum 
mielii fucril conscilium de aliquo, illud quod inde scierò, 
remoto odio vel amore, verilalem eis dicam, bona fido 
sino fraude. 

14. [lem, si scierò quod aliquis in alitpio feceril conira 
ordinem suprascriplum, ani qui tenueril arlem, qui non 
liabeal factum islud sacramentum, ciciusquam polero, ma- 
nifeslabo Jusliciariis, qui modo sunl vel erunl per tempo- 
ra, bona fide sine fraude, nec uliquem per fraudem ca- 
lumpniabo. 

1 5. Hec omnia allendam bona fide sine fraude, el plus 
et minus sccundum quod miclii adderò vel minuere volue- 
rint Jusliciarii, qui modo sunl vel erunl per tempora, in 
pena bannum integri, el plus el minus ad volunlalem Ju- 
sliciariorum. 
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\ 2. Se troverò qualche eleltuario , sciroppo , od impia- 
stro , preparato contro l'ordine soprascritto, non lo com- 
prerò, nè lo farò comperare, nè lo venderò o farò vende- 
re in alcun modo. 

ìó. Se fosse chiesto il mio consiglio in qualche co- 
sa dai Giustiziarii presenti o futuri, di quello che saprò, 
dirò ad essi la verità, senza odio od amore , in buona fe- 
de e senza frode. 

14. Se saprò che taluno abbia conlrafatto agli ordi- 
ni soprascritti, od esercitasse l’arte seiìzn aver fatto que- 
sto giuramento, lo manifesterò, più presto che potrò, ai 
Giustiziarii presenti o futuri, in buona fede e senza fro- 
de, nè calunnierò fraudolenlemente alcuno. 

15. Osserverò tutti questi ordini in buona fede, e sen- 
za frode, così pure le correzioni od oggiunte che fossero 
introdotte dai Giustiziarii presenti o futuri, sotto pena 
del bando assoluto, e più o meno secondo la volontà, dei 
Giustiziarti. 
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CAPITVLARE SPETIARIORVM. 



Poi 



1. *J uro ad evangclia sancla Dei, quoti omnes confeclio- 
nes, electiiaria el siropos, sive unguenta alque empiasi™, 
et omnes medicinas, faeiam el fieri faciam bonos el lega- 
les de comunibus speliebus, bona fine sine fraudo. Et si 
aliquas spclias reperire non possum, loco earum spclia- 
rum, alias ponam conscilio medicorum. 

2. Reni non faciam, neque fieri faciam, aliquas confe- 
etiones, ad medicinas speclanles, que siiti in valore deccm 
solidorum supra, nisi prius ostendain cxaminaloribus vel 
cxaminalori, qui per tempora erunt a Jusliciariis ordinali, 
nisi forte aliquis medieorum aliquam medicinam prò in- 
firmo suo voluerit componere specialiter. Allamen pole- 
slalcm babeo dispensandi clccluaria el alias confcctioncs ; 
tamen eas nec eos misccbo, neque misceri faciam, nisi 
prius oslcndam cxaminaloribus vel cxaminalori, qui per 
tempore erunl a Jusliciariis consliluli. El examinalores 
vel examinalor lantani debeai ibi facere moram quousque 
illa dispensalio sii bene conquassala: salvo lamen quod 
medicine, in quibus balsamum intrai, si in eas non misce- 
ro, eas prò balsantalis non vendam nec vendi faciam. Nec 
aliqua alia vendam, nec faciam vendi, nisi cuin suo nomi- 
ne. El super ea conspiralionein neque sociclalem faciali) 
cum aliquo medico ad dccipiendum emptores, scilicel, in 
medicinis, clccluariis, pulveribus el syropis. 

3. Rem non emani, ncque etili faciam, aliquas confeclio- 
nes exira civilatem Vendano factas, preler zucliarum vio- 
lalum el rosalum, sive unguenta que porlanlur de Mar- 
chia Lombardie et de parlibus ullramarinis. Exceplo quod 
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CAP ITOLA HE l)EO LI SPEZIALI. 



1. Giuro nei Vangeli Santi di Dio, che farò e farò 
/are, bene e legalmente, tutte le confezioni, eleltuarii, sci- 
roppi, unguenti ed impiastri, ed ogni medicina, colle spe- 
zie comuni, senza frode ed in buona fede; e se non po- 
trò trovare alcune spezie, in luogo di esse, ne porrò altre, 
col consiglio dei medici (4). 

2. Così pure, non furò, nè farò fare confezioni spet- 
tanti alla medicina, le ([unii superino il valore di dieci 
soldi, se prima non le mostrerò agli esaminatori od allo 
esaminatore che saranno stabiliti per il momento dai 
Giustiziarii, eccettualo però se taluno tra i medici volesse 
comporre in ispecialilà qualche medicina per un suo in- 
fermo. Ho il diritto tuttavia di dispensare eleltuarii <§t 
altre confezioni, ma queste e quelli non comporrò, nè fa- 
rò comporre, se prima non li avrò mostrati agli esamina- 
tori od esaminatore che saranno stabiliti allora dai Giu- 
stiziarii. Gli esaminatori od esaminatore debbano starvi 
presenti sino a che sia compiuto perfettamente il prepa- 
ralo. Sono eccettuate le medicine nelle quali entra bal- 
samo ; e se in (paste non ne mescolassi, non le venderò, 
nè farò vendere per balsamate. Nè venderò, o farò ven- 
dere qualunque altra cosa senza il proprio nome. Non 
farò per ciò cospirazione o società con alcun medico on- 
de ingannare i compratori, nelle medicine, cioè, negli 
eleltuarii, nelle polveri, e nei sciroppi. 

5. Così pure non comprerò, nè farò comperare confe- 
zioni fatte fuori della città Veneta ; eccettuati lo zuc- 
chero violato e rosalo, od unguenti che vengono dalla 
Marea di Lombardia, o dai paesi oltremarini; eccettuata 
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luriacam non vendati), ncque vendi faciam, itisi prius exa- 
tninala fueril per exaininalores voi examinalorcnt, qui prò 
tempore erttnl ordinali. 

4. 1 leni, si ego ero cleclus examinalor per Justiciarios, 
non rccusalio. Et cuoi requisitus fuero ab aliqtio slaliona- 
rio, sive confeelore, ad suas confeeliones exatninandas, ci- 
lius quani polero, eas expediam bona fine sine fraudo. 

5. liciti, lencar dare examiualoribus prò suo labore cl 
exercilio, prò qualibel libra clecluarii eonfecli, denarios 
duos, preler zucltaruni rosalum cl violalum alque pinelos. 

6. Iletn, duni ero examinalor, non permiscebo, ncque 
pcrmisccrt faciam, sine consensi) allerius exatninaloris. De 
zurliaio vero rosalio, alque violalio, alque pinelis, non le- 
ticar ipsos «stendere examiualoribus ; verumlameti ipsos 
legaliler faciam, et fieri faciam, sine aliqtta franile. 

7. Iletn, otnnes inlirmos el vulneralos, el ab aliis i tifi r- 
t\|ilalibus delenlos, quos intromisero ad tnedicandum, eos 
legaliler el discrete medicabo, eisque secundum eorum in- 
ftrmilales, consilium dabo, noe per fraudem eorum inlìr- 
milalcs dilongabo. 

8. Iletn, non dabo, ncque duri faciam, nec doccbo ali- 
quem aliquam medicinam venenosam seti aborlivani dare. 

9. iletn, habebo lenoretn capilularis suprascripii, in 
quo unusde Justiciariis subscribcre debel, et in ipsum ad 
ininus ler vel qualer in anno legam. 

10. Ilem, si scivero quod aliqnis in aliquo feceril coti' 
ira ordinem sttprascriplum, ani qui lenuerit arlem sine 
hoc sacramento, cicius quatti polero, manifeslabo Juslicia- 
riis, qui soni vel crunl. 

1 1. Hec omnia allendambona (idesine franile, aul plus 
vel ininus, secundum quod tlominus Dux cunt suo consci- 
lio, aul Justiciariis, qui sunl vel crunl, miclii addere vel rni- 
nuerc voluerinl. 
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pure la teriaca , che non verniero , o farò vendere, se prima 
non sia stala esaminala dagli esaminatori od esaminato- 
re che saranno allora stabiliti. 

K. Sei Giustiziarii mi clegessero esamina (ore, non ricu- 
serò ; e quando fossi richiesto da un confezionicre, o botte- 
gaio, di esaminare le loro confezioni, quanto più presto 

10 possa, le sbrigherò in buona fede c senza frode. 

li. Sarò tenuto di dare agli esaminatori per la loro 
fatica c per il loro esercizio, due soldi per ogni libbra di 
elettuario confezionalo, eccettuati lo zucchero rosato, 
violato, ed i pineti (o). 

G. Nel tempo in cui sarò esaminatore non comporrò 
medicine, nè le farò comporre, senza il consenso di un 
altro esaminatore. Aon sarò poi tenuto di mostrar loro 

11 zucchero violato, o rosalo, ed i pineti; farò tuttavia, e 
farò fare anche questi legalmente e senza frode. 

7. Così pure medicherò legalmente e con discrezione 
tutti gli infermi, i feriti, od affetti d’ altre infermità, che 
avrò assunto a medicare; e darò loro consiglio secondo 
le loro infermità, nè le prolungherò fraudolen temente. 

8. Aon darò, nè farò dare, nè insegnerò ad alcuno 
di dare gualche medicina velenosa od abortiva. 

9. A vrò copia del soprascritto capitolare, nel quale 
uno dei Giustiziare deve sottoscriversi, e lo leggerò per 
lo meno Ire o quattro volte ogni anno. 

1 0. Se io sapessi che alcuno contrafacessc in qual- 
che parie alt ordine soprascritto, od esercitasse 1' arte 
senza questo giuramento, quanto più presto potrò, In 
manifesterò ai Giustiziare presenti o futuri. 

1 1 . Queste cose io manterrò in buona fede e senza 
frode, c più o meno, secondo le aggiunte o le modifica- 
zioni che vi introducessero il Signor Doge col suo consi- 
glio, od i Giustiziare presenti e futuri. 
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NOTIZIA 



DEI DOCUMENTI SULL’ ARTE MEDICA E SUL PERSONALE 
SANITARIO DI VENEZIA NEL MEDIO EVO. 



Al chiarissimo sig. FRANCESCO PUCCINOTTI, prof, di Storia della 
Medicina nella Università di Pisa. 



Lthiarissimo Professore ed amico, aggiungete ai documenti 
per la vostra Storia della medicina nel medio evo (') questo 
Statuto Veneziano dell’ anno 4258. Esso precede di mezzo seco- 
lo quello di Firenze (1310), tratto poco fa, per vostra cura, dagli 
Archivi Toscani. Il codice che ne contiene la minuta originale 
conservasi nella Biblioteca Imperiale di Vienna (distratto dall’Ar- 
chivio Generale di Venezia), ed è segnato col n. 289, tra i volumi 
aggiunti alla Raccolta Foscarini. Esso apparteneva all’ Archivio 
del Magistrato Veneto detto la Giustizia Vecchia, incaricato sin 
dal XII secolo della sopraintendenza alle arti. Ai Gastaldi di 
queste fu vietato dal Maggior Consiglio, nell’ anno 1264, 6 ot- 
tobre, sotto pena di multa e di perdita della carica, di emanare 
qualsiasi regolamento per la consorteria dell’ arte, senza la vo- 
lontà dei Giustizieri, e fu anzi prescritto di riceverlo da essi. 

La opportunità di uno statuto per quella dei medici, dei chi- 
rurghi e dei farmacisti a Venezia, suggerì a quegli Ufficiali l'idea 
di formularlo sotto il nome di capitolare , o statuto distribuito in 

(1) L'opera scritta dal celebre prof. l’ucciuotti, col titolo Storia della 
Medicina, è in corso di stampa, e consta di tre parti o volumi. I ° Me- 
dicina aulica. 2.® Medicina del medio evo. 3.® Medicina moderna. 
Ogni parte è corredata da documenti inediti. (Editore Wagner. Livorno. 
Tipografia Vannini'. 

2 
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• — In- 
capi t oli. Abbiamo preso, dichiarano nell’ esordio, di cautamente 
provvedere acciocché i medici-fisici ed i chirurghi possano legal- 
mente esercitare la loro arte senza peccalo. Ho tradotta la frase 
invenimtis capituiare , — abbiamo formulato un capitolare , — 
[torelli: qui invenire non vale trovare una cosa esistente, ma piut- 
tosto un nuovo concetto della mente (invenzione), nato dopo la an- 
nunziata deliberazione di prendere tale provvedimento, e dopo di 
averne riconosciuta l'opportunità. Ne sia prova )’ ordine di con- 
servarne memoria colla scrittura, scribi iussimus, mentre negli 
statuti preesistenti, sanzionati da questa Magistratura, è usata 
la voce trascrivere. Più il capitolo 9 dello statuto degli Spe- 
ziali, che può dirsi un’ appendice a quello dei Medici, ci av- 
verte che dovevano averne comunicazione, o meglio copia, sot- 
toscritta da uno dei Giustizieri. Questa avvertenza, la quale non 
trovasi in quelli approvati dalla sanzione governativa, ma vi- 
genti prima per consuetudine, indica che queste due arti non 
avevano prima un capitolare scritto ; se fosse stalo altrimenti 
ne troveremmo una esplicita dichiarazione. 

Nel febbraio del 1857, quando venni in possesso di questo 
documento, trovai inscritto tra gli allievi della Scuola di Paleo- 
grafia, un distinto giovane, il sig. Giuseppe Giacomo Alvisi, dot- 
tore in medicina. Feci ad esso la proposta di raccogliere dagli 
atti pubblici, che precedono P epoca della istituzione dei Prm>- 
veditori alla Sanità, quelle notizie che si riferissero allo eser- 
cizio della medicina a Venezia nel medio evo. Il dolt. Alvisi 
si accinse volonteroso a tali ricerche, e nel dì 17 dell’ agosto 
dello stesso auno, lesse, nella adunanza pubblica tenuta in que- 
sta Scuola, una sommaria relazione delle sue indagini, col titolo 
Considerazioni documentate sull’ arte medica e sul personale 
sanitario di Venezia dal X al XV secolo. Questa memoria, ora 
edita nel XI voi. serie II del Giornale veneto di Scienze me- 
diche (Venezia, Andreola, 1858) aveva per base lo statuto del 
1258, qui pubblicato c tradotto per intero. 

Gli atti pubblici, emanati sullo stesso argomento, dopo la 
promulgazione dello statuto, trovansi tra le deliberazioni del 
Maggior Consiglio e del Senato, c possono supplire alla man- 
canza di quelle registrate un tempo dagli Ufficiali alla Giustizia 
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vecchia, ed ora perdute. Accennerò i più notevoli, tra gli indicati 
o edili dal dolt. Al visi, nella dissertazione ora citata, colf ag- 
giunta di alcuni omessi da lui per brevità c di altri schiari- 
menti, resi neccssarii per le scorrezioni e gli errori introdottivi 
da quella tipografia. 

Nel 4281, 30 aprile, il Maggior Consiglio (f. 54 Cerbertu) 
proibiva severamente a chiunque, sotto pena di inulta o prigio- 
ne, 1* esercizio abusivo di medicar piaghe, senza aver fatto pri- 
ma il giuramento legale davanti ai Giustizieri. L' esercente col- 
to in contravvenzione, aveva obbligo di medicare il ferito pro- 
so a curare, e di manifestarne il nome agli Anziani alla Pace; 
c se era in sospetto che il ferito si trovasse in pericolo di morte, 
doveva darne sollecita notizia ai Signori di A otte. Le persone, 
che sino allora avevano esercitata quest’arte abusivamente, era- 
no tenute di presentarsi ai Giustizieri, e giurare osservanza allo 
statnto, rinnovando tale giuramento ogni anno nella festa di S. 
Michiele. Questa legge fu aggiunta nel Capitolare dei Giustizie- 
ri, coll’ obbligo di dare partecipazione agli A nziani alla Pare 
dei nomi di quelli che avessero giuralo. 

L‘ elenco dei nomi dei medici e dei chirurghi, da quell' c- 
poca in poi, potrebbe fornire preziose indicazioni per la biogra- 
fia degli uomini celebri in queste scienze e per la storia della 
medicina italiana. Mancano nell'archivio degli Anziani alla Pa- 
ce questi nomi, ma vi supplisce 1’ archivio delle Scuole Grandi 
di devozione, dove i medici, aggregati quali confratelli, trovansi 
iscritti, sin dal 4260, in apposito elenco. Dallo esame di tali note 
risulta che molli erano forestieri, ebrei, od arabi. 

II dott. Aitisi raccolse (dai Registri Deliberazioni del Mag- 
gior Consiglio c del Senato), dal 4258 al 4480, il nome di quel- 
li che furono eletti ed approvati per il pubblico servigio, col ti- 
tolo di medici ilei comune (doc. 4). Il numero fissato era di do- 
dici per la medicina, e di dodici per la chirurgia, cioè venti- 
quattro, retribuiti dal Comune. Nel 4323, 17 marzo (c. 240 
Ncptunus) fu deliberalo che tutti i medici che dovevano essere 
assunti nel servigio del comune, fossero approvati prima, ogni 
anno, dal Senato e dal Consiglio dei Quaranta, otto giorni inanzi 
la festa di S. Michiele. 
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A quelli che avessero bene meritato nel pubblico servigio il 
Governo Veneto, senza distinzione di patria o di religione, con- 
cedeva ricompense e privilegi. Citerò il primo per data (1258) 
Giovanni Saraceno fisico, al quale fu concessa la cittadinanza 
Veneziana per i suoi meriti, (c. 128 Fractus. Bibl. Imp. Vien- 
na). Il Romanin nella sua Storia ricorda i nomi di alcuni, resi 
celebri, nel secolo XIII e XIV, per le maravigliose loro cure 
(c. 397, voi. Il, c. 363, voi. III). ' 

È debito ricordare l' invito fatto dalla Repubblica Veneta 
al celebre Taddeo Alderotti, del quale, voi, chiarissimo Profes- 
sore, avete raccolti e pubblicati tanti preziosi documenti ('). Il 
decreto del Maggior Consiglio 4 giugno 1293 (c. 444 Pilosus ; 
edito dal Romanin, p. 397, voi. II, c dal dott. Alvisi doc. 1), che 
gli prometteva onori e premii nel suo soggiorno a Venezia, gli 
prescriveva di condur seco due scolari, di visitare e medicare i 
poveri di Cristo senza alcuna retribuzione, di non ricevere più 
di dieci soldi in ricompensa di una cura, alcune eccettuate (apo- 
stemate e polis, artetica, lepra et ydropiti), di dare consiglio 
gratuito ai nobili Veneti, se andassero a chiederlo nella di 
lui casa. Se qualche epidemia si manifestasse nella città, per la 
corruzione dell'aria o per qualunque altra causa, era tenuto di 
stenderne una scrittura, o relazione, nella quale sarebbero state 
indicate le cose da cui ognuno dovrebbe astenersi e quelle da 
usarsi. Il Governo dichiarava di far pubblica questa scrittura a 
beneficio dei Veneziani. 

Il Romanin aveva accennato come la chirurgia non fosse af- 
fidata a Venezia, nelle mani di cerrettani e barbieri, ed avver- 
tiva (p. 363 voi. Ili nella sua Storili) che « chiamavasi da Pa- 
lermo Giovanni de Lucca per la cura della podraga (1322) ; 
maestro Menico per le fratture e prolassi (sclusaduris); maestro 
Giberto da Fano per il mal della pietra ; Pietro da Fermo per 
le ernie (1330) ; Drago Slavo, famoso nell’oculistica, e molli al- 
tri, specialmente Italiani. Il celebre Mondini, che fu il primo ad 

(t) Vedi il voi. 2. Documenti alla Medicina del medio eoo. A pag. 
XXVIH vi è copia di una lettera inedita di Taddeo, tratta dal cod. XIX 
(Rac. Piani) della Biblioteca Marciana, comunicata al *ig. Puccinotti da 
un allievo della «cuoia di Paleografia di Venezia. 
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eseguire in Bologna la sezione di un cadavere nel 4322, soli 
quattro anni dopo, veniva chiamato ad insegnare a Venezia, fa- 
cendosi obbligo ad ogni medico c chirurgo, di assistere una vol- 
ta all’ anno allo studio di anatomia ; risoluzione che ben dimo- 
stra, anche in questo, la mente illuminata dei reggitori della Re- 
pubblica, i quali sapevano mettersi al di sopra della superstizio- 
ne del secolo, da siffatti studii abborrente. » 

E sino dal 4368, 27 maggio, aveva origine in Venezia un'Ac- 
cademia medica, a cui erano tenuti di assistere ogni mese gli e- 
sercenti medicina e chirurgia per discutere dei casi dubbii loro 
occorsi, o che potrebbero loro presentarsi, e promuovere cosi 
l’ avanzamento di quelle scienze. Ogni anno dovevasi in tale 
adunanza sezionare un cadavere alla presenza dei priori del 
collegio, dei medici-fisici e dei chirurghi. A questa accade- 
mia fu commeso l’esame dei nuovi medici, c di quelli che veni- 
vano dal di fuori, approvandoli con diploma, senza del quale c- 
ra loro vietato il libero esercizio nel territorio dello stato (c. 
297 Novella, edito dal Rouianin, e dal doli. Alvisi al num. 2). 
Un decreto del Senato poteva però assolverne quei concorrenti 
che avessero date prove di non comune perizia e godessero in 
paese e fuori della pubblica estimazione. Gò risulta dimostra- 
to da due decreti de) 4338 in favore di un medico e di un chi- 
rurgo di Bologna (vedi doc. 7. Alvisi). Questo Collegio subì 
un’ importante riforma nel 1444 in forza del decreto 24 ago- 
sto (edito dal dott. Alvisi sotto il n. 9), emanato dai Provve- 
ditori di Cornuti e dai Giustizieri Vecchi, col proposito di 
evitare i disordini introdottivi, e di regolar meglio i doveri e i 
diritti degli esercenti le due arti della medicina e della chirur- 
gia. — Il nob. dott. Camillo Corner di Venezia possedè gli atti 
autentici od originali di quel Collegio, dall' epoca della sua isti- 
tuzione sino alla sua annessione col Veneto Ateneo. — 

Della storia della chirurgia a Venezia lesse, come sapete, al- 
cuni cenni il dott. Luigi Nardo sino dal 4842, nel di della inau- 
gurazione delle sale anatomiche dello Spedale Civico in Venezia. 
Un saggio della stessa storia, ma con maggiori notizie, fu letto 
dal medesimo, pochi anni sono, in due sedute del nostro Ateneo. 
E lecito sperare che quel manoscritto esca un giorno alla luce, e 



Digitized by Google 




— 22 — 



✓ 



tv 



siano noti a tutti quei fatti storici che possono accrescere glo- 
ria a Venezia ed alla scienza. 

Continuando la rivista dei documenti, trovo (nel cod. citato 
n. 289, lìibl. Imp. Vienna) che nell' anno 4 268 i Giustizieri 
avevano aggiunto allo statuto dei Medici questo capitolo : che 
se un infermo, sotto la cura di un medico, desiderasse l' assi- 
stenza di un secondo, e ne chiedesse avviso al primo, questi 
fosse tenuto di consigliarlo per lo meglio c per il più utile. 

Tra le deliberazioni del Maggior Consiglio, una proibisce 
sin dal 4299 (c. 5 Magnus et Capricornus) V assenza dalla cit- 
tà ai medici salariati, distinti allora coll’ aggiunto di fisica e di 
piaghe. Nel secolo XIV, venne fissata la pena della perdita della 
cittadinanza per questa trasgressione ( Novella c. 300). 

Nel 4349 (c. 43 Fronesix) fu ordinato di ricoprire con terra 
i cimiteri della città : di dar comunicazione dei nomi dei medici 
e dei chirurghi ai Signori di Notte, incaricati di mantenere l’or- 
dine nella città, acciocché, in occasione di ferite, od in altre ur- 
genti circostanze, potessero sollecitamente essere chiamati a soc- 
correre. Molti provvedimenti furono presi all' epoca della peste 
del 4348 ( Spiritai c. 483, 484, 383, 386, 396 ; c Misti del 
Senato 5 luglio). Da un atto del 4382. 5 ottobre (Misti del Se- 
nato), consta che la città spendeva cento c dieci lire dei grossi, 
cioè mille e cento zecchini, nello stipendio dei medici e dei chi- 
rurgi addetti al pubblico servigio. 

Anche nell’ armata di terra, come in quella della flotta, cd 
in assistenza degli Ambasciatori, spediti alle varie corti d'Euro- „ 
pa, venivano deputati dal governo medici e chirurghi. Lo pro- 
vano più decreti del Senato e del Maggior Consiglio. 

Il doti. Alvisi nota, nella fine della sua dissertazione, che nel 
4360 fu loro permesso d'indossar vesti simili a quelle dei nobi- 
li, ed avverte assennatamente a noi che cerchiamo di coprire le 
nostre miserie ed i meschini vanti dell’ epoca, strappando un 
lembo del manto dei nostri maggiori, da essi almeno apprendia- 
mo la virtù del rispetto. Ai poveri medici, sentinelle perdute nel 
campo della morte, a questi uomini che indurano ogni sorta di 
privazioni e dolori, e che trovate sempre vicini a chi soffre, sia 
la città nostra, se non altro, cortese di questo incoraggiamento.» 
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Alcune tra le duecento opere a stampa, indicate dal bene- 
merito Cav. Cicogna nella sua Bibliografia, relative alla medi- 
cina in Venezia, ci avvertono della origine delle istituzioni degli 
ospitali eretti in questa città, e dei provvedimenti e degli stu- 
dii fatti per la igiene pubblica nei paesi soggetti al Governo 
Veneto, il più sapiente in fatto di leggi sanitarie. 

Per quanto risguarda la farmacia, che nei primordii compren- 
deva la drogheria, e per cui speziale significava e farmacista e con- 
fetturiere, darò cenno di alcune aggiunte e riforme fatte allo Sta- 
tuto del 4 258. Nel 4268 (cod. n. 289 citato. Bibl. hnp. di Vienna) 
furono introdotte queste prescrizioni ; che nessun speziale potes- 
se tenere più di una libbra di coriamb o nel corso di un anno ; 
l'obbligo di giuramento per i pestalori di medicine, colla responsa- 
bilità di manifestare ai Giustizieri le frodi che fossero introdot- 
te nell’ atto di frangere le spezie ; che la teriaca non fosse com- 
posta se non alla presenza di tre tra i migliori medici della cit- 
tà, eletti dai Giustizieri, c la proibizione di venderla prima di 
sci mesi ; fu vietato di porre in vendita alcun sciroppo, se non 
fosse stalo confezionalo con polvere bianca ( pulvere albo). 

Nel 1309, 25 agosto, fu aggiunto che ogni forestiero il qua- 
le volesse esercitar l'arte dello speziale a Venezia dovesse paga 
re per buona entrata tre soldi grossi, uno a benefizio della 
camera dei Giustizieri, uno ai notai di quell' ufficio, ed uno ai 
soprastanti di quell’ arte. — I Veneziani erano esenti da tal pa- 
gamento. 

Nel 4310, 20 novembre, fu prescritto che nessun speziale, 
senza licenza dei Giustizieri, potesse far peperata, nella quale 
entrasse alcuna spezie buona o cattiva, tranne buon pepe e buon 
zafferano asciutto (crocus non balneatus). Lo stesso divieto 
fu esteso ai pestalori di spezie, sottoponendo questi alla malle- 
veria di dieci lire per aver licenza di esercitare il loro mestiere 
nelle ore diurne, escluse sempre le notturne. 

Nel 4318, 22 aprile, i Giustizieri fecero un proclama, nel 
quale è vietato severamente a tutti <11 far senzerata (*) se non 

(1) l.essi zinziber (zorzoro o genginv o) nel manoscritto, (love questa 
parola p segnata con due zeta c due sogni abbreviativi sovraposti. 
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con puro zenzero e con buon zucchero, escluso 1' amido ed il 
bianco d’ uovo. 

Nel 4321, 25 agosto, vien stabilito dai Giustizieri, col 
consenso della maggior parte degli Speziali, che sia abolito il 
compenso, prescritto a beneficio degli esaminatori, di due soldi 
|>er ogni libbra di confezioni o di teriaca (vedi cap. 5 dello 
Statuto), essendo già da mollo tempo cessato Y uso di tal paga- 
mento. 

Nel 4323, 45 marzo, fu vietato a chiunque di vendere pub- 
blicamente o di nascosto certa confezione detta realgar (sic), 
sotto pena di multa, fissata in cinquanta lire piccole. 

Nel 4325, 14 luglio, un proclama vietava severamente ad 
ognuno di vendere, o tener per vendere, alcuna cosa spellante 
alla medicina, senza licenza dei Giustizieri e senza il giura- 
mento dell* arte. Furono invitati nello stesso tempo lutti gli e- 
scrcenti e venditori a presentarsi entro otto giorni dinanzi al- 
T ufficio dei Giustizieri per ricevere da quello gli ordini relati- 
vi, e farsi iscrivere. A quelli che erano autorizzati a vendere al 
minuto ò data licenza di continuare a vendere soltanto le cose 
indicate nella loro bolletta. La lettura di questo proclama seguì 
nei due soliti luoghi, cioè nelle piazze di S. Marco c di Rialto, 
più nelle Rughe degli Saziali a Rialto. 

Nello stesso anno, il dì 29 luglio, fu pubblicamente gridato 
dal prccone che nessun pestatore potesse frangere qualunque 
cosa se prima non avesse compiuto il lavoro cominciato. E per 
T esercizio di questo mestiere doveva presentarsi e darsi in 
nota ai Giustizieri. 

Nel 4330, a dì 5 marzo, fu avvertito dalla stessa autorità 
che nessuno osasse di comporre confetti di qualsiasi sorte, se 
non di puro c buon zucchero, senza mescolanza di amido o di 
bianco d’ uovo, sotto pena di multa. 

Il Consiglio dei Quaranta decretò, ncirultimo di di luglio 
dell' anno 4334, che d'allora in poi fossero pubblicali i nomi di 
quegli speziali che viziassero o corrompessero le spezie, od altre 
cose spettanti alla loro arte, e fosse continuato 1’ uso di brucia- 
re pubblicamente a Rialto le spezie trovate infedeli o corrotte 
(Alvisi doc. 4 4). Fu ordinato nello stesso tempo agli speziali di 



Digitized by Google 




— 25 — 

rinnovare ii giuramento, avvertendo che i falsificatori di medi- 
cine perderebbero le cose trovate false od alterate, più la metà 
del loro valore. 

Nel 1440, in seguito a disordini occorsi nella vendita di 
spezie aventi un valore velenoso, fu deliberato nel Maggior Con- 
siglio, il di 22 giugno (c. 1 92. Leona), che nessun speziale o 
bottegaio di Venezia, eccettuali quelli delle due grandi Spezie- 
rie, potesse vendere, o tener in bottega od in casa, qualsiasi spe- 
cie di tossico o veleno, sotto pena della multa di cento lire, ogni 
volta che fosse contrafatto. I due speziali delle due Rughe e 
Spezierie Grandi, cioè da S. Giuliano sino al Ponte di Rialto, 
per la strada maggiore, potranno tenere spezierie di tal sorte 
nella loro bottega, colla condizione die i maestri della bottega 
tengano sotto chiave quelle cose, e non restino in libertà dei 
servi. Ed il compratore o venditore, quando ne avessero biso- 
gno, dovranno darne notizia ai Giustizieri, e indicare loro la 
condizione e la qualità delle persone che ne faranno uso, e qucl- 
l' ufficio rilascierebbe loro un ordine scritto, contenente la quan- 
tità delia spezie ed il nome dello speziale che ne farà la vendila. 
Il divieto agli speziali di vendere veleni fu intimalo sotto pena 
della carcere per tre mesi, e cosi di [iena in pena sino all’ infi- 
nito (sic). Le spezie sottoposte a tal severa cautela erano — im- 
pellili — opinm — cantaride s — Vermes de Gaffa — A r ge- 
nici! m citrinum e sublimatimi — A rgentum sublimatala — 
Risegalium. 

Sono entrato in questi dettagli, perchè omessi per brevità dal 
dott. Alvisi, e perchè offrono un dato positivo per giudicare del 
valore attribuito in quei tempi a certe spezie naturali ed a certi 
preparati chimici. Un altro genere di curiosi documenti presenta- 
no i libri di ricette, o medicine ordinate per gli ammalati nei con- 
venti ; questi libri trovansi in alcuni archivii delle nostre corpo- 
razioni religiose. Citerò, come esempio, le spese incontrate per 
la cura delie ferite patite da Frate Paolo Sarpi nel convento dei 
Servi. 11 convento di S. Zaccaria era cosi esalto nel conservar 
memoria di ogni minuzia che, nei registri del secolo XIV, v’è la 
ricetta per i confetti che venivano offerti al Doge nel giorno 
della sua visita a questa chiesa. 
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Colla istituzione dei Provveditori alla Sanità (t 485) corninola 
una nuova raccolta di atti, completa in ogni serie, e ricca di no- 
tizie preziose per la storia delle pesti in tutto il mondo, di cui 
serbansi relazioni; per gli ordinamenti e le leggi Veneziane sul- 
r esercizio di queste scienze ; per la igiene e per quanto appar- 
tiene agli studi storici della medicina, della chirurgia, della ve- 
terinaria, della chimica. Di questa epoca moderna, cioè di que- 
sti tre ultimi secoli, il dott. Alvisi darà quauto prima un saggio 
storico, e soddisfarà cosi al desiderio pronuncialo dal vostro 
amico, il doti. Namias, nel 30 maggio 1856 (nella solenne adu- 
nanza dell'Istituto di scienze : vedi zitte dell’ Istituto), in cui toc- 
cava dell' importanza di simili indagini, u Non temo che a me, 
Veneziano, si faccia accusa di essere affascinato dall' amore di 
patria, se alzo francamente la voce acciocché si coltivino anche 
intorno la medicina gli studi di erudizione c di storia del nostro 
paese. La sapienza della Veneta repubblica, rispetto ai suoi tem- 
pi, è più grande che conosciuta. » 

Frattanto il signor Daremberg, bibliotecario nella Mazarina 
a Parigi, sta commentando nuove opere inedite sulla medicina 
del medio evo. Vedrete fra breve altre sue dotte pubblicazioni, 
condotte con quell’ amore c con quella intelligenza di cui lo sa- 
pete capace. Le sue ricerche nelle Biblioteche d’ Italia e di Ve- 
nezia gli somministrarono ricchi materiali ignoti sinora a mol- 
ti. Per averne un saggio basti leggere le commissioni dategli 
dal Ministro della pubblica istruzione in Francia, ed i rapporti 
indirizzatigli dal Daremberg, nel primo volume edito nel 1855, 
degli A r clave a de* Missioni scicntifiques (Paris, 1855). Negli 
ultimi fascicoli di questi atti, testò dispensati, avrete già veduto 
quali sicno i testi scientifici, custoditi nella nostra Biblioteca 
Marciana, che furono studiati dal Daremberg con tanto profitto 
della storia e della scienza. 

Degli studii storici fatti a Venezia sulla medicina dopo il 
1847, cioè dopo la edizione dell’epoca Venezia e sue lagune, 
in cui fu sommariamente pubblicato quanto sapevasi su questo 
argomento, potrebbe fornirvene notìzia il cav. Cicogna coll’ aiu- 
to delle schede che egli va preparando per copiose aggiunte al- 
la sua Bibliografia. Nulla però, eh’ io sappia, sugli statuti di 
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sanità marittima di cni andate in cerca, nè sulle quarantene e 
sui lazzaretti d* epoca anteriore ai documenti edili dal Pardes- 
sus. Se ogni città d’ Italia vi desse comunicazione degli statuti 
emanati sull’ esercizio dell’ arte medica, chirurgica c farmaceu- 
tica nel medio evo, voi, in breve, avreste una fra le più belle 
raccolte di tali atti. Lo stesso potrebbe dirsi degli archivii delle 
Università Italiane c dei Collegi medici. Spero che ne avrò pre- 
sto buona notizia. 

Conservatemi la vostra amicizia, chiarissimo Professore, ed 
accogliete i miei distinti saluti. 

Venezia 22 marzo 1859. 

Kos I/o obbl. servo ed amico 
Cesa ai: Foucabd. 
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NOTE AGLI STATUTI. 



(1) Nel principio della lettera precedente è chiarita la ragione per cui 
invenimus fu tradotto per — abbiamo formulato. 

Fui indotto a dare tale versione, contraria a quella del D.r Alvisi, 
dopo un maturo confronto cogli altri capitolari della atessa epoca, dei quali 
allora il D.r Alvisi non aveva avuta comunicazione. 

(2) Discrelus potrebbe talvolta essere tradotto per abile, se badasi 
al valore che assunse la parola discreta», aggiunta a vir. Discreto, in tut- 
to il medio evo, indicava ora prudente, ora abile, ora secreto, ecc., secondo 
l’ intenzione dello scrittore. 

La stessa osservazione potrebbe esser fatta di legali», usalo in que- 
sto statuto, ora nel signiGcato di chi esercita legalmente, ora lealmente. 
Così bonus, nel cap. 5, tradussi per abile, perchè in quel luogo trattasi di 
bontà relativa all’ arte. 

(3) Questo capitolo pare un’ inserzione fatta dai Giustizieri, perchè 
s’allontana dalla solita forma io giuro, sostituitovi statuimus. 

(4) Nel manoscritto fu sostituita Io frase cunsilio medicorum, all’al- 
tra cancellata, secundum quod ars precipit. 

Conservai esattamente, nella edizione, l’ortografìa o le mende del 
testo, trattandosi di argomento importante, espresso brevemente colle 
parole allora in uso. 

(5) Pineti, credo da pinedio, zucchero orzato. Cosi nel Coppello ecc. 
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